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Dopo il tracollo della Borsa 

Chi crede nella caduta 
degli investimenti 
rimarrà forse deluso 

Dove vanno i profitti fedii 

Uno studio italiano e uno 
tedesco mettono in evidenza 
il boom senza posti di lavoro 

Il capitale che non produce capitale 
Dove sorto finiti i profitti facili conquistati ne) pe­
riodo di euforia della Borsa? Non certo in investi­
menti ed occupazione. In Germania federale è 
uscito uno studio dal titolo esemplificativo: il 
boom senza posti di lavoro. Anche in Italia un'ana­
lisi dell'Ires-Cgil evidenzia come il capitale nato 
dalle speculazioni borsistiche non produce altro 
capitale ma solo ingrossa consumi privilegiati. 

f l I N l O STEFANELLI 

( • ROMA. Undici società 
pronte • quotarsi In borsa rin­
viano: è questa l'indicazione 
di un possibile crollo degli In­
vestimenti? La nostra risposta 
* fio. Altri motivi possono far 
crollare ali Investimenti, non 
lo Mondamento del boom 
borsistico. La controprova: Il 
boom borsistico, di quesio ti­

po di torse Imperniate sulla 
speculazione del titoli di mas­
sa, non ha fatto aumentare gli 
Investimenti. 

Invece gli Investimenti po­
trebbero crollare qualora si ri­
duca sostanzialmente il pote­
re d'acquisto acquisito nella 
produzione. 

La risposta non deve essere 

però semplicistica. CI voglio­
no più dati e più analisi. Due 
mesi fa è uscito in Germania 
occidentale lo studio di Stefan 
Welzk Boom Ohne Abailpla-
« e (Boom senza posti di lavo­
ro) che fornisce alcuni dati 
per un periodo abbastanza 
lungo nel paese più prospero 
d'Europa. 

Welzk ha potuto lavorare 
col sostegno della Fondazio­
ne Volkswagen sui bilanci del­
le società di 15 anni. Le riser­
ve delle società hanno rag­
giunto in questi anni il 30% del 
capitale. Lo Stato ha contri­
buito In modo sostanziale a 
questa accumulazione spo­
stando il carico fiscale: nel 
1960 i salari pagavano diretta­
mente Il 15,9% delle imposte 
e I redditi di capitale del 

21,2% mentre venticinque an­
ni dopo I salari pagano il 
32,9% e i redditi di capitale il 
16,2%. 

Il boom delle borse arriva, 
non a caso, al culmine di que­
sta corsa all'accumulazione. 

Nel 1985 i profitti societari 
erano il 175% rispetto al 1970: 
I profitti delle banche erano 
saliti del 572%. L'aumento del 
costo del capitale è il fenome­
no economico centrale e gli 
alti tassi d'Interesse ne sono 
una manifestazione. Ebbene, 
gli investimenti hanno seguito 
la strada inversa: furono di 49 
miliardi di marchi nel quin­
quennio 1971-75 e sono stati 
di 25 miliardi di marchi nel 
quinquennio 1982-1986. 

L'andamento dell'occupa­
zione ha seguito il declino de­

gli investimenti e non - ma 
poteva essere previsto - il 
boom dell'accumulazione di 
capitale. Dov'è andato il nuo­
vo capitale accumulato «in ec­
cesso!? Nei titoli del Tesoro 
(e non soltanto in quelli degli 
Stati Uniti...), nell'indebita­
mento pubblico e privato in 
generale per scopi diversi 
dall'Investimento. 

Le borse valori hanno servi­
to questa «finanziarizzazione» 
In gradi differenti, a seconda 
dei paesi e delle Imprese. In 
generale però non hanno po­
sto al centro della propria atti­
vità la canalizzazione di mezzi 
finanziari all'investimento 
produttivo: sotto questo 
aspetto o sono fortemente ca­
renti o addirittura repellenti (è 
il caso, per certi aspetti, dell'I­

talia). 
Gli economisti tardano a 

dare una spiegazione chiarifi­
catrice dei nuovi rapporti ac­
cumulazione-investimenti-oc­
cupazione. Una raccolta di 
studi dell'lres Cgil pubblicata 
dalla Nuova Italia col titolo 
Strutture economiche e dina­
miche dell'occupazione (a 
cura di Carlo Cazzola e Anto­
nio Pernice!) ci dà un quadro 
estremamente variegato della 
grande disoccupazione con­
nessa al gran boom dei profit­
ti. 

È singolare, tuttavia, come 
nel saggio introduttivo di Caz­
zola e Perucci una politica di 
espansione produttiva viene 
legata a misure dirette ad ab­
bassare la soglia del costo del 
capitale: 1) «interventi pubbli­

ci diretti a promuovere politi­
che tecnologiche*; 2) «limita­
zioni moderate delle importa­
zioni più concorrenziali*; 3) 
«politica monetaria più acco­
modante» che riduca i lassi 
d'interesse reali. 

Allora, che fine fanno I pro­
fitti facili? Vanno ad Ingrossa­
re in larga misura I consumi 
privilegiati. // capitale non 
produce nuouo capitale se 
non quando fa lavorare diret­
tamente la gente. Le politiche 
fiscali a favore dei redditi di 
capitale vanno lette come fa­
vorì a detcrminati strati sociali 
che incrementano i loro con­
sumi in modo indipendente 
dalla produzione. La crisi de­
gli investimenti va letta come 
il risultato del predominio di 
questi interessi nella politica. 

- - - - — — — Con l'aumento delle importazioni decise da Reagan si profilano grosse possibilità per le nostre aziende 
A colloquio con il presidente delle imprese produttrici, Giampaolo Mora 

Parmigiano reggiano in trasferta Usa 
Negli Usa è in arrivo un bastimento carico di... 
parmigiano. Ebbene si, Dopo lo sbarco del pro­
sciutto di Parma ora sulle coste nordamericane sta 
per giungere l'Inimitabile formaggio Italiano. D'al­
tronde questa occasione è stata preceduta dalla 
chiara direttiva ai produttori nata dalla firma del 
decreto di Reagan che ampliava il contingente di 
Importazione dei prodotti caseari italiani. 

•MURIZIO OUANOAUNI 

• • RtQQIO EMILIA, Chi dice 
che agtl americani place man­
giare male? Non e vero. Ami 
negli ultimi tempi si stanno af­
finando, Imitando alla grande 
i (nuli liailenl. Dopo il pro­
sciutto di P im» ora è li turno 
dal Parmigiano Reggiano, l'o­
ra del latte, Una ch'ara diretti­
va In queata direttone giunge­
va aj produttori II 16 mano 
1987 quando II presidente de­
gli Stati Uniti firmava II decre­
to con cui veniva ampliato il 
contingente d'importazione 
del formaggi di tipo Italiano, 
portandolo da 1763 a 3335 
tonnellate annue. Il Consorzio 
del Parmigiana Reggiano, che 
raccoglie l e Imprese produt­
trici del formaggio, aveva cal­
deggiato con Insistenza la de­
cisione, presa nell'ambito di 

un accordo con la Comunità 
economica europea. L'obietti­
va degli States soddisfa cosi 
due esigenze Impellenti; la ri­
cerca di un mercato alternati­
va a quello Interno: la secon­
da, sfa nel venire Incontro alle 
generazioni emergenti ameri­
cane, sempre ali» ricerca di 
prodotti di alto1'pregio nel 
campo alimentare. 

Ma in questa trasferta statu­
nitense cominciano a pesare 
una serie di problemi non di 
poco conto per le imprese ita­
liane. C'è un penalizzante 
contesto normativo america­
no che attraverso le quote 
d'Importazione «tua un con­
tingentamento su prodotti lat-
tiero-caseari stranieri per evi­
tare che I prodotti esteri inter­
feriscano col programma di 
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sostegno del prezzo del latte, 
stabilito dal ministero dell'A­
gricoltura. Infatti la situazione 
americana è caratterizzata da 
un'offerta di prodotti lattlero-
caseari superiore alla doman­
da, ragione per la quale il go-
vemointerviene ammassando 
dall'8 al 10% del latte prodot­
to. 

L'altro problema che 
preoccupa maggiormente è 
derivato dalla febbre del mer­
cato Usa. Risultando abba­
stanza vaghi gli elementi ne­
cessari per stabilire quali sia­
no effettivamente I «formaggi 
di tipo italiano» gli Stati Uniti 
hanno aperto alle produzioni 
d'Imitazione dei formaggi ori­

ginari italiani ottenute In paesi 
comunitari. Capita cosi di as­
sistere che da diverse parti -
Danimarca, Germania, Belgio, 
Francia - Immettano sul mer­
cato del prodotti facsimile, ad 
un prezzo notevolmente Inte­
riore dati I minori costi di pro­
duzione del latte e di trasfor­
mazione a causa delle tecno­
logie di tipo industriale. Una 
questione che necessaria­
mente deve puntare ad una 
totale ristrutturazione del rap­
porto che oggi esiste tra ira-
portatori ed esportatori, ris­
sando delle regole ben preci­
se cominciando dal General 
Agreement on Trade and Ta­
riffi (accordo generale su ta­
riffe e commercio). 

Allora che prospettive ci 
sono per la promozione delle 
esportazioni del Parmigiano 
Reggiano? A rispondere è 
l'avvocato Giampaolo Mora, 
presidente del Consorzio dei 
formaggio parmigiano reggia­
no, nella relazione tenuta da­
vanti all'Assemblea generale 
dei delegati. «E In fase avanza­
ta la realizzazione del prò-
gramma triennale di promo-

on delle esportazioni di Par­
migiano Reggiano nei seguen­
ti Paesi: Germania federale 
(con il contributo del Mal e 

dell'Ice), Svizzera e Stati Uniti 
(con contributo della Cee), 
dando Analmente una rispo­
sta positiva ad una desiderata 
pressante della nostra base 
associativa. I risultati sono in­
coraggianti, posto che In alcu­
ni paesi si è raddoppiato nel 
corso del triennio II flusso 
esportati™, ma I quantitativi 
sono ancora modesti visto 
che il nostro export percen­
tuale non supera il 5,2%. Con 
questo se da un lato si è incen­
tivati ad Insistere, dall'altro si 
palesa sempre più necessaria 
la costituzione di una struttura 
specializzati di valenza nazio­
nale per la promozione dell'e­
xport agro-alimentare del più 
qualificato artigianato gastro­
nomico italiano. Ciò in analo­
gia con quanto stanno facen­
do con successo nel nostro e 
negli altri paesi più industria­
lizzati, la Francia con la "So-
pexa" e la Germania federale 
con la "Cma"». 

Per soddisfare meglio l'e­
quazione organizzazione-
export occorrerà che le im-
grese produttrici si diano una 

urna regolata. «In questo 
contesto - continua Mora - la 
competitività tra imprese cre­
sce ed aumentano gli sforzi 

per difendere e consolidare I 
risultati ottenuti, cosi come si 
stanno moltipllcando gli sforzi 
per conquistare ed aggredire 
mercati nuovi. In questa nuo­
va realtà operativa va man ma­
no scomparendo l'impresa 
che ha successo su uno o po­
chi punti di forza: spesso oc­
corre «vere costi competitivi, 
elevate qualità dei prodotti, 
buon marketing, flessibilità e 
perspicacia sul plano finanzia­
rio, tanto ohe si può affermare 
che nessuna Impresa può da 
sola dominare al meglio le va­
rie competenze funzionali e 
disporre dei fattori di succes­
so necessari. Per finanziare i 
costi crescenti della competi­
zione occorre ampliare il mer­
cato, ma per fare ciò occorro­
no accordi, alleanze, fusioni e 
acquisizioni, per cercare di ar­
monizzare e razionalizzare le 
varie fasi dei processi produt­
tivi sempre più orientate al 
mercato. Accordi di joint-ven-
ture e acquisizioni non sono 
dunque, in complesso, il se­
gno di nuove monopolizza­
zioni delle economie, ma rap­
presentano proprio l'espres­
sione contemporanea di una 
parte rilevante della stessa 
concorrenza. 
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Il peso italiano tira 
• • CAMPOCAUIANO (Mode­
na), Il loro segreto? Sta chiuso 
nella stanzetta del reparto ri­
cerche, In quel pochi metri 
quadrati dove l'unica attività 
consentile e lo studio. E da 
dove escono le Idee vincenti 
delll cooperativa. Lo svelano 
volentieri, alla Coop Bilanciai, 
questo piccolo grande segre­
to «he 11 ha portati a raddop­
piare Il latlurato In tre anni e a 
rimanere leader Indiscussi del 
mercato italiano delle bilance 
Industriali, passando dai 12 
miliardi dell'84 al 15 dell'85, 
al 19 dell'86 e ai 26 miliardi 
previsti per quest'anno. An­
che perche sanno di non ave­
re grandi rivali tra gli italiani: 
la marcia In più che hanno in­

nestato qualche anno fa nella 
ricerca e nell'Innovazione li 
ha messi al riparo anche dalle 
bizze del mercato. ^Abbiamo 
chiuso I primi sei mesi 
delI'STam un bilancio larga­
mente positivo - conferma 
Mario Ballabenl, presidente 
della cooperativa - nonostan­
te il settore della pesatura 
stia attraversando un perio­
do piuttosto crìtico'. 

È stata proprio l'Innovazio­
ne di prodotto, l'aver maritato 
la tradizionale pesatura mec­
canica (quella delle pese pon­
te interrate nel cortili di moli-
ni, mangimifici, cantine soda­
li e negli spiazzi di tante paesi 
e cittadine) a sofisticate appa­
recchiature elettroniche, a ga­

rantire alla Coop Bilanciai 
un'espansione costante e un 
fatturalo In crescita. 'Siamo 
stati i primi in Europa ad ap­
plicare l'elettronica agli stru­
menti di pesatura industriale 
- ricorda Ballabenl - e a spo­
stare gradualmente la nostra 
produzione dalle bilance tra­
dizionali, impiegate preva­
lentemente in agricoltura, al­
le attrezzature dì carattere 
speciale che entrano diretta­
mente nei cicli produttivi del­
le aziende industriali, com­
pletandoli. Che so, nell'im­
bottigliamento dell'acqua mi­
nerale, nella fabbricazione 
delle piastrelle in ceramica, 
in fonderia, in edilizia. È que­
sta la scelta che ha aperto 

prospettive nuove per la coo­
perativa*. 

E che l'ha portata, anche se 
al presidente Ballabenl non 
piace molto parlare di numeri, 
a realizzare un utile che, per i 
primi sei mesi dell'anno, si ag­
gira intorno al miliardo, ad in­
crementare l'occupazione in 
un anno di quattordici nuovi 
soci tra operai e tecnici men­
tre altri 9 arriveranno in questi 
giorni, a tenere nell'8616.000 
ore di corsi di riqualificazione 
rivolti a tutti i soci della coo­
perativa. -La continua speri­
mentazione e l'ideazione di 
soluzioni innovative ci con­
sentono di presentarci sul 
mercato con una gamma va­
stissima di prodotti - spiega 

ancora Mario Ballabeni - cir­
ca duecento bilance, stadere 
e dispositivi di pesatura di­
versi. E siamo in grado di stu­
diare pese particolari che ri­
spondano in ogni dettaglio 
alle esigenze del mercato. In­
sieme all'hardware, alla bi­
lancia elettronica, forniamo 
anche il software, il pacchet­
to Informatico per la gestione 
dello strumento e un'assi­
stenza tecnica completa. An­
che queste si sono rivelate 
carte vincenti: il nostro è un 
settore molto polverizzato e 
poter disporre di una struttu­
ra commerciale che copre 
l'intero territorio e di un'am­
pia rete dì manutentori fa cer­
to differenza: 

Quando,eoa», dava 
OGGI - Promosso dalla Federazione delie associazioni scienti­

fiche e tecniche con il patrocinio dell'Enea e della Montedi-
son convegno sul tema «Biotecnologie avanzate e salute 
umana». Milano - Aula maggiore Fast - P.le Morandi 2. 

* Inizia Agrobiotec, mostra convegno sulle biotecnologie avan­
zate in agricoltura. Bologna - Palazzo dei Congressi. Da) 10 
al 13 novembre. 

* Promosso dal Centro studi della Confindustria e dall'Unione 
industriali, di Roma seminario dedicato a «Lo Stato come 
spende». E previsto l'intervento del ministro della Funzione 
pubblica Santuz. Roma - Confindustria. 

DOMANI - Si inaugura Elma 87, XVIII Esposizione intemaziona­
le delle industne e delle macchine per l'agricoltura. Bologna 
- Quartiere fieristico. Dall'I 1 al 15 novembre. 

GIOVEDÌ 12 - Organizzato dal Monte dei Paschi di Siena con­
vegno di studi sul tema «I metodi quantitativi per le applica­
zioni finanziarie». Siena - Palazzo Salimbeni. Dal 12 al 14 
novembre. 

* Su Iniziativa dell'Associazione nazionale de) commercio con 
l'estero viene presentato il «Progetto countertrade Ice-An­
ce». Milano - Sala Commercio di Palazzo Castiglione 

' Tavola rotonda organizzata dall'Istituto di economia delle 
fonti di energia dell'Università commerciale Luigi Bocconi 
sul tema «Le prospettive della distribuzione del gas naturale 
in Italia». Milano - Sala Beta Epsilon del Centro Congressi 
Milano Fiori. O A cura di Rossella Funghi 

Agro-industria e legislazione antitrust 
Il settore si offre come 
campo ideale di osservazione 
per allargare l'ottica 
della normativa sulla 
concentrazione economica 

~ ~ PAOLO SURACE* 

•SI || Parlamento ha avviato 
una Indagine conoscitiva sulla 
Internazionalizzazione delle 
Imprese e sulle concentrazio­
ni Industriali legata al proble­
ma della legislazione antitrust. 
L'orientamento prevalente, In 
materia, fatto proprio dalla 
proposta di regolamento Cee 
del 1981, affronta II discorso 
su un plano quantitativo: l'è* 
gemonla di una Impresa su un 

mercato. Da questo punto di 
vista, l'Industria alimentare 
italiana, seppure caratterizza­
ta, nel complesso, da un ele­
vato grado di polverizzazione 
(le prime 5 grandi Imprese 
rappresentano non più del 
5,4% del fatturato complessi­
vo del settore) è, Insieme alla 
chimica ed alla meccanica, Il 
settore ove più forti si sono 
rilevate in questi anni le spinte 

alla concentrazione: essa è 
coinvolta come acquirente 
nel 7,5% dei casi di compra­
vendita, come acquisita nei 
10% ad opera di grandi impre­
se italiane e multinazionali 
estere. 

Quattro tra i maggiori e più 
dinamici gruppi industnali pri­
vati sono presenti nel settore 
agricolo: Fiat (meccanica ed 
agroalimentare, accordo im­
itai}, Ferruzzi, De Benedetti, 
Berlusconi (cordata lar in cor­
sa per l'acquisto della Sme). 

Questi processi mobilitano 
e si affiancano a consistenti 
Interessi nella grande distribu­
zione (Fiat-Rinascente, ipote­
si di accordi Federconsorzl-
Standa, Rlnascente-Gs). Nella 
maggior parte del casi, la con­
centrazione nell'agroallmen-
tare si esprime In un rafforza­
mento di Imprese appartenen­
ti allo stessa settore produtti­
vo, non è solo un fenomeno 

•derivato» da processi di di­
versificazione delle imprese 
acquirenti. In sostanza, l'a­
groindustria si colloca a pieno 
titolo nel processo di diversifi­
cazioni e concentrazioni in at­
to, ed offre un ideale campo 
di osservazione per allargare 11 
discorso sulla normativa anti­
trust dai fenomeni di «concen­
trazione economica» alla 
«concentrazione di potere nei 
rapporti tra imprese». 

L'espansione dell'Industria 
alimentare, e l'accesso sem­
pre più massiccio di gruppi fi­
nanziari sull'intero circuito 
del mezzi biologici, tecnici, 
chimici e meccanici, oltre che 
della trasformazione, della 
grande distribuzione, dei ser­
vizi finanziari, sono parte di 
una tendenza più generale 
che ha portato in questi anni, 
In assenza di un potere pub­
blico di controllo, alla forma­
zione di Imprese conglomera­

te che hanno raccolto attorno 
a sé un potere economico e 
politico senza precedenti. Tut­
to ciò evidenzia il rischio reale 
di una «nuova colonizzazio­
ne» del settore agricolo, nella 
quale tutto il sistema ed I pro­
cessi di innovazione sono trai­
nati e determinati dalla Indu­
stria. 

Questo potere non appar­
tiene solo alle grandi concen­
trazioni. Il gruppo Veronesi 
(pollo Aia) che opera attraver­
so 13 società, con 1-200 mi­
liardi di fatturato aggregato, 
non compare nelle classifiche 
di Mediobanca. Alle 700 
aziende agricole Integrate es­
so vende i capi da allevare, 
insieme ai piani sanitari e di 
crescita, oltre che al mangimi. 
Alla fine ritira il prodotto e pa­
ga I compensi. Sullo stesso 
piano si collocano i rapporti 
tra lor (gruppo Ferruzzi) e 
produttori di oleaginose. L'In­

sieme di questi meccanismi, 
in sostanza, che per similitudi­
ne vengono adattati alle nuo­
ve colture (tropicali, cotone) 
o a produzioni (ortofrutticoli) 
regolarmente dalla Cee, com­
prane le energie imprendito­
riali e contrattuali delle impre­
se agricole e moltiplica gli ef­
fetti della concentrazione 
economica delle imprese in­
dustriali. La normativa comu­
nitaria, con il sistema delie 
3uote, attribuisce ad ognuna 

elle 400 industrie conservie­
re, Il dominio della domanda. 
Il discorso sulla concentrazio­
ne e sulla normativa antitrust 
ripropone cosi, insieme, l'esi­
genza di uflorzare l'organiz­
zazione dell'offerta agricola, 
di definire norme di pnnclpio 
che regolino la cessione dei 
prodotti agricoli (legge sugli 
accordi interprofesslonali) e 
la partecipazione della profes­
sione agricola alla program­

mazione. 
il problema, dunque, che è 

stato al centro della recente 
Conferenza economica della 
Confcoltivatorì, non è quindi 
solo di contenere e regola­
mentare necessari processi di 
ristrutturazione dell'industria, 
e di un più equilibrato rappor­
to di scambio: il monopolio 
delle sementi detenuto da 
multinazionali, la prospettiva 
dell'agrìchlmica (a partire 
dall'etanolo, ma non solo) 
quale nuovo scenario per la 
produzione agricola. Dunque 
non l'agroindustria segmento 
di processi più complessi, e 
quindi sostanzialmente emar­
ginato, ma, al contrario, pro­
cessi e soggetti che dall'agri­
coltura e sulla produzione 
agricola derivano e fondano 
strategie con una proiezione 
mondiale, e condizionano le 
scelte di governo. 

Ufficio agroindustria 
Confcoltimtori 

Capitali esteri in Italia 
E se si muove il Giappone? 
Magari dicono a Roma 

MAURO CASTAGNO 

• • ROMA. Ricordate Gung 
Ho il divertente film america­
no che parla in toni agrodolci 
dell'acquisto, da parte di una 
grande azienda giapponese, 
di una fabbrica americana di 
automobili chiusa dagli origi­
nari proprietari? Bene, forse 
qualcosa di simile si verifiche­
rà presto anche in Italia. Nel 
corso di una recente riunione 
ad alto livello tenutasi a Roma 
sul tema della cooperazione 
industriale italo-giapponese il 
capo della delegazione invia­
ta da Tokio, Shtrgeo Murato, 
direttore generale per la poli­
tica commerciale Intemazio­
nale del potente Miti (il mini­
stero dell'industria e commer­
cio), ha annunciato, infatti, 
che entro la prossima prima­
vera una grossa missione di 
operatori sbarcherà in Italia. 
Scopo del viaggio, certamen­
te di carattere non turistico vi­
sto che a capo della delega­
zione è annunciato il vicepre­
sidente della Industriai Bank 
of Japan, è quello di sviluppa­
re gli investimenti produttivi 
giapponesi nel nostro paese. 

Questa prospettiva è da 
tempo auspicata dagli am­
bienti politici e economici ita­
liani che, un po' come quelli 
di tutto il mondo, vedono con 
lavora l'ingresso del capitale 
giapponese nel campo pro­
duttivo anche per allentare il 
peso della disoccupazione. 
Finora, d'altra parte, da noi 1 
giapponesi hanno investito 
poco e male. Basti pensare, al 
riguardo, che su una dira glo­
bale vicina ai 150 miliardi di 
dollari Investiti all'estero fino 
alla fine dell'anno scorso, me­
no di 270 milioni di dollari 
hanno preso la via dell'Italia. 
Inoltre la stragrande maggio­
ranza di essi si à concentrata 
in insediamenti di natura 
commerciale e non produtti­
va. Le premesse per una netta 
inversione di tendenza sia 
qualitativa che quantitativa ci 
sono tutte. Tanto più che il 
Giappone sembra sempre di 
più modificare la vecchia im­
magine dell'Italia come paese 
folcloristico e poco affidabile. 
Non a caso la Jetro, una aorta 
di Ice giapponese, ha aperto 
due uffici in Italia con i quali la 
Confindustria sta approfon­
dendo i contatti per una colla­
borazione industriale che, sia 
pure partita da livelli del tutto 
modesti, mostra ora costanti 
segni di crescita. Al riguardo 
sarebbe bene che questi con­
tatti venissero presi anche da 
organismi tipo Contapi e Lega 
delle cooperative. Questo an­
che perché da Tokio sembra­
no giungere segnali di un cer­
to allentamento della politica 
restrittiva delle importazioni 

(e in effetti qualche F 
nel corso dell'anno le espor­
tazioni italiane l'hanno fatto). 
Inoltre, viste le attenzioni che 
il Giappone Comincia a mo­
strare verso l'azienda Italia nel 
suo complesso, sarebbe un 
peccato che la parte del leone 
ia facessero s o » i grandi big, 
Questi ultimi, peraltro, stanno 
dimostrando un attivismo en­
comiabile? Tanfi che, sulla 
scorta di esperienze già avvia­
te e ritenute ampiamente sod­
disfacenti, alcuni gruppi, In­
nanzitutto l'Ir! di cui i annun­
ciata una Importante missione 
in Giappone guidata da Prodi. 
ma poi anche Eni ed Efim 
stanno Intensificando i loro 
rapporti con il mondo politico 
giapponese. 

Siete interessati ad approfit­
tare delle occasioni esistenti 
con i paesi In via di sviluppo 
nell'ambito dei programmi fi­
nanziati dalla Banca mondia­
le, dalle Banche regionali di 
sviluppo e dalla cooperazione 
del ministero degli Esteri? Al­
lora tenete presente che la 
Banca Nazionale del Lavoro 
ha recentemente meno In 
piedi un'iniziativa a livello di 
informazioni che sembra mot­
to utile. SI tratta di un nuovo 
servizio attivalo presso tutte le 
liliali italiane denominale 
•schede paese». Forse II mer­
cato venezuelano può rico­
minciare ad essere Interessan­
te. Molto dipenderà dall'ap­
plicazione concreta di nuove 
misure di carattere valutario 
recentemente approvate dalle 
autorità di Caracas. Esse pre­
vedono, In sostanza, una mag­
giore disponibilità di valuta 
per l'import e anche grazie al­
la eliminazione di alcuni dei 
notevoli impacci di carattere 
burocratico finora esistenti. 

• •• 
Attenzione a quello che sta 

accadendo in sede Cee per il 
sostegno delle Iniziative Indu­
striali. La proposta presentata 
recentemente, • gli approva­
ta dal Parlamento europeo, di 
creare dei «centri d'Impresa • 
di Innovazione» potrebbe co­
stituire un buon passo in avan­
ti In ajitsu (lezione. DI che al 
tratta? Della possibilità, attra­
versa una rete europea di cen­
tri d'assistenza, di mettere a 
disposizione di potenziali Im­
prenditori un programma 
completo di servizi necessari 
alla preparazione, al lancio e 
alla buona riuscita di nuove 
attività. Per 11 momento la par­
tecipazione finanziarla della 
Comunità dovrebbe rimanere 
su livelli modesti, nell'ordine 
cioè di 30 miliardi di lire. In 
seguito, però, tale cifra po­
trebbe anche aumentare. 
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